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CHE IL VERO AMOR SOCIALE NON SI APPRENDE 

* 

CHE NEL VANGELO 



a bramar eh* altri sia fosse lo stesso 
Che renderlo felice, e amar qualcuno 
Se stesse in dirgli solo, amico, io t'amo, 
Noi fortunati in veri l'età dell'oro 
Vera cosa , non favola saria 
De' tempi buj, quando ignoranza ih trono 
Leggi dettava al popol orbo e ai putti. 
Dal lume del saper, onde s' irraggia 
Questa felice età, già nata è ornai 
La cotanto aspettata e cara tanto 
Protettrice dell' uom Filantropia, 
Ch' apre il labbro e favella ; odi gli accenti t 
» Ahi natura dell' uom ! più bella cosa 
»Non ha tutto il creato: ma infelice! 
a Prepotente cagion lui spesso mena 
» Fuor di cammino* Or s' egli incappa e svia 




55 Perchè morte imprecargli e perdonarne 
5) Niegar a* falli suoi, se l'errar colpa 
55 È di fragii natura al male inchina? 
55 E se dannollo il ciel star fra piangenti, 
» Nella valle del pianto , a pianger sempre 
55 Dal nascere al morir, perchè poi tanto 
55 Gridar che impazza e far fuoco, se tenta 

D' una qualche allegrar gioja fugace 
?5 L' am^-^della vita , eli è pur breve ? 
» Non è abbastanza misero, che questo, 
55 Anche questo di ben poco ristoro 
» Gli si vuole rapir? austera gente 
55 D' umanità nimica , alme di ferro , 
?5 Quanto il cor, duro è il sermon vostro. Alfine 
55 Giù sbalzata ignoranza in trono salse 
55 Sofia, che queste a far beato il mondo 
55 Leggi dettò: Amor V alma governi: 
55 Alle umane fralezze , alle gentili 
55 Colpe di tener* alma amor gentile 
55 Perdon conceda e cor legando a core 
55 Saldi.il patto social^ difenda i dritti 
55 E gli uomini fra lor renda fratelli cs 
Parlò la Diva e non fu sordo il mondo; 
Che il suono del piacer lunghe sei braccia 
Fa, s'è duopo, 1* orecchie. Ecco già mille 
Far plauso a* detti suoi , dar mano ali* opra; 
Chi ammaestra, chi studia, e chi dell'arte 
La dottrina riveste e la fa bella \ 



Ferve il lavor, l'opra A fornite. Osserva! 
Dan/.e dovunque e dolci canti e* lieto 
Fra liete donne conversar ; modestia 
Fatta già vecchia e incomodo ornamento 
Invisibile altrui cacciata è in bando 
Dalle mense e da' crocchi , e ne* suoi dritti 
Bel cambio in ver ! graziose tta e vaga 
Parigina donzella entrò Licenza. 
Quinci di sapienti ecco una turma 
Dettar norme e precetti a render dolce 
L' umana vita ; ognun sua mano all' altro 
Offrir cortese , ognun gridar che ajuto 
Merla V uomo fratello, e santo amore 
Bella sentenza ! orsù , presto del capo 
Levatevi il cappello, e colle palme 
Fate plauso a Platon. Ma tanto chiasso 
In che pon irne? disse il vero Esopo: 
Partoriscono i monti , e nasce un sorcio. 
Bene a ragion : che non i giusti e santi 
Di natura precetti e non le leggi 
Onde il Vangel fec' eco alla natura 
Son norma all' opre lor , ma sogni e vento , 
Non dell'uomo pietà, ma nullo amore. 
Vedi tu quel zerbino! Egli se ascolta 
O veglio od altri per uffizi ed opre 
Reverendo e temuto i ma' costumi 
Del secolo biasmar con santo sdegno, 
Egli s adira e sbuffa e del censore 



Fattosi anch' ei censor grida e schiamazza 
Dicendo: E chi $ sema pecca? ogni uomo 
Ha suoi difetti* c perdonar gli deve 
Chi pur vuole perdon, Belle parole ! 
Ma guai $o troppo in sua bontà fidando 
Guai se lo tocchi ; col rossor sul volto 
Fugge Filantropia , che vereconda 
Non soffre esser presente , e a lui fuggendo 
DclP ornato pudor chiede vendetta. 
Ma vedi un altro ; di pietà dipinto 
Fra le genti cammina : ab l tu non sai 
Quanto si dolga alla miseria altrui ! 
Odilo : ajuto egli promette a quanti . 
Gli si offrono allo sguardo, e par che tutta 
Dell'altrui duolo gli trabocchi il core. 
Va, cortese il saluta, e un pò* gli palpa 
L'alma , che al tocco come tesa corda 
Balza e risuona , e già V udrai dolersi 
Che tu nulla gli chiegga, e di mostrarti 
Quanto te stimi il grato onor gli furi. 
Chiedi, comanda e sue proferte accetta 
Stolto! e vedrai ss che mi darà? tsChe? tutto, 
Pur che tu possa poi rendergli doppio 
11 prestato favor Ma i' son meschino ; 
Né cambio al dono suo altro s' aspetti, 
Che d'alma pura al ciel voti e preghiere ss 
S'altro non puoi 9 taci: importuno e ingrato 
11 chieder fora , e tu n' avresti nulla. 
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Or la vernice è io moda, e parer buono 
Non esser piace ; alle promesse aperta 
Tener la bocca , e chiuso il core. Quindi 
Molte ascolti parole , e pochi fatti ; 
£ di femmine tutto un concistoro 
Fatto s'è il mondo, e parolajo amore • 
Qual tra le femmine ite anche tra i maschi. 
E chi noi vede, se non men che l'opre 
Son fìnte le parole? Il di che tutte 
Spone la nuova Dea sue pompe a mostra 
É dell'anno che nasce il primo giorno. 
Al suo primo apparir ecco di gioja 
Da tutte parti un grido, una speranza, 
Un chiedere comun che del trascorso 
Sia di beni più largo; ecco l'un l'altro 
Prega alla gente, che gioconda arrida 
E propizia la sorte. I lieti auguri 
Ciascun ode e sorride; e più che vede 
Piover clienti o belle carte aurate 
Che allo specchio corona altrui fan mostra 
Quanta e quale abbia stima , e più si gode 
E più grande si tiene e più beato. 
Torna , o cieco , tapi n , torna plebeo , 
Qual pria tu fosti , o i padri tuoi : del trono 
Ch'oro a te fabbricò, o prezioso 
Dei più grandi favor , e a cui tributo 
Spinge il vulgo ad offrir speme o timore , 
Dal trono, io dico, a terra scendi, e tanti 



Più non udrai pregar che a te propizio 
Corra il nuov'anno. :=: Se virtù mi resta 
E verace dottrina e sana niente , 
Per cui sol ricco, sol potente è l'uomo, 
L' arca mi vuoti pur fortuna , e i grandi 

■ 

Tolgansi i lor favor ; perchè non fia , 
Ch'altri voglia il mio ben? Dicea Crespino 
Saggio, ma presso al verde p: Àuguri, inchini 
Parole di dolcezza e d'amor piene 
Hanno immenso valor. Da' labbri sempre 
Benché non paja, escono a stento, e molto 
Fatican molti a trarle fuor dal core. 
E po' a tanti travagli, e tanta guerra, 
Vuo' eh' altri venda vinci tor si cara 
Merce a vii prezzo? Oro, favor e pingui 
Cariche illustri , non consigli ei vuole ; 
E dottrina e virtù, se son tapine, 
Donar fuor che consigli altro non ponno. 
Oh! le dolci parole, oh! i be' desiri, 
Che a laude misti a lor piovon dal labbro ! 
Chiudi gli orecchi, o se rider t'alletta 
Tiengli aperti se vuoi , ma ti ricorda 
Del pesca tor stende la canna, all'esca 
Corrono i pesci, e sotto ascoso è l'amo. 
Que che tu vedi, non son uomin, sono 
Personaggi da scena; alza la mano, 
Strappa loro la maschera, e vedrai 
Ch'arte, nè'l tuo, ma il proprio ben gli guida. 
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Questi la mancia, e quei vuole che il figlio, 
Novello Mida, il figlio, a ognun tu dica 
Che molto può, che molto sa, che il viso 
Non fitto agli usci e della notte al guazzo, 
Ma che imbianca sui libri. Ei fìtto ha in mente 
Qual dì verrà denar' chiedendo e quanti , 
E qual dirne cagione; e infin quel ricco, 
Che più puote di te, che nulla chiede, 
£ cui santo desio di tua fortuna 
Credi sol che governi , anzi che il tuo 
L' util proprio cercando anch' ei sen viene. 
Saggio tu sei, tu sei valente, e quello 
Che più gì' importa , te valente e saggio 
I dotti e il vulgo appella; e chi te cola 
Sa tra saggi locar il popol orbo. 
Per questo ei viene, e degli auguri questa 
Che gratuiti tu credi, ei vuol mercede. 
Che se fra tanti è pur qualcun , cui pura 
E sola del tuo ben brama a te meni , 
Quanta dovergli gratitudin credi? 
E che ti brama alfin? Ricchezze onori 
E sanità; cose vulgari e vane, 
Cui possedere non virtù nè vauto, 
Opra è del caso, e noi di noi maggiori 
Non fan d* un pelo, nè felici unquanco. 
Agli Stoici io non credo; e credo invece 
Che il duol sia duolo e non sia re chi serve, 
Nè rider possa chi ha la febbre indosso 



O vote le budeìle , abbia pur egli 

Di Socrate il cervello o di Platone* 

Ma dico io pur, ch'ai viver lieto è poco 

Anzi nulla , ricchezze onori e quanto 

Suole il vulgo bramar ; che manca tutto 

Se manca alTuom sano intelletto ed alma 

Contenta al poco* e i'ognor fida e sola 

Madre e compagna del piacer virtude. 

Or questo, eh* io narrai, s'è il tutto, amico, 

Ch'opra la gente* il loro amor s'è questo, 

De' battezzati non è forse indegna 

Tal costumanza e tal canino amore? 

Così fatta dottrina io certo mai 

Non lessi nel Vangelo, in quel gran libro 

Tutto di sapienza opera e fonte. 

Chi vuol dell' uomo esser verace amico 

Studi in quel libro* ed a quel fonte l'acqua 

Bea, che di carità pura soave 

Inebbria l'alma. Ivi stan scritti i patti 

Dell' uom fra l'uomo, ivi il sociale amore* 

Opre esser voglion, non parole, ei dice 

Il Gran Legisla tor. De' propri beni 

Alla cadente povertà puntello 

Faccia l'uom ricco, non corona al fasto 

A parer grande. Inespiabil colpa 

£ in pompe ed in piacer sbracciar ricchezze 

Mentre l'oggetto de' tuoi tanti amori, 

De' tuoi pensieri, e de' tuoi studi Y uomo 
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Manca per cibo e batte il verno ignudo. 
Ah! se tu l'ami, va, corri, l'ajuta 
Di quanto egli ha mestier; ma sopra tutto 
Sano gli rendi V intelletto, e il core 
Apri s'èjchiuso, e di virtù la bella 
Veste gF indossa, si che specchio ei sia 
D' opere oneste , non di turpi esempio. 
D'umana caritè, d'amor fraterno 
E questo il colmo, ed opra utile tanto , 
Ch'io qual più non saprei. Pecore siamo, 
Razza imitabil noi mortali , e puote 
Così l' esemplo in noi, che del malvagio 
Chi purga l'alma, non lui sol corregge, 
Ma la patria, ma i figli , anche se stesso. 
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